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Uno de’ santuari! più famosi d’Italia è certamente 

quello di cui oggi si adorna questa nostra distribuzio- 
ne (*). La sua antichità risale al quarto secolo, imperoc- 
ché nel pontificato di Liberio, essendo venuti da Geru- 
salemme quattro santi eremiti si condussero ad abitarlo. 
La fama delle loro virtù, e il rigido tenor di vita mos- 
sero ben presto pie persone ad imitarne l’esempio, co- 
sicché venne ivi a formarsi una comunità religiosa. Ben 
presto però gli eremiti si divisero lasciandovi un certo 
numerosi compagni, i quali tennero successivamente 
per 169 anni quella chiesa, fin tanto che fu da essi in- 
teramente abbandonata. 

(•) Il pensiero di decorare questo nostro Album coll' incisione del (em- 
pio degli Angeli, c le sloriche notizie che contiene la presente descrizione 
le dobbiamo all’intelligenza e solerzia del P. Luigi Bvlocci attuale guax^ 
diano del convento di san Francesco in Tivoli 
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Nel 516, prima di fondare il suo ordine, essendosi 
condotto in Assisi il patriarca san Benedetto ottenne ta- 
le chiesuola da que* cittadini, i quali in dote le ag- 
giunsero una piccola porzione di terreno da san Bene- 
detto chiamata porziuncula , e però la chiesa, lasciato 
l’antico nome di santa Maria di Giosafat, fu detta santa 
Maria della Porziuncula. Vi abitarono i monaci ora col 
nome di Cassinesi, ora di Cluniacesi, ed ora di Cister- 
censi per circa 690 anni, i quali anni uniti al tempo, 
in cui vi stettero gli eremiti, formano lo spazio di otto 
secoli e mezzo, in cui sempre un culto particolare ivi 
si rese alla Vergine santissima. 

Nel 1075 venne tale monistero disfatto, e ne furono 
dai PP. Benedettini applicate le rendite all’altro moni- 
stero di Montesubasio, il cui abate nel 1210 concedette 
la chiesa della Porziuncula al padre san Francesco, a 
condizione eh* essa dovesse essere capo a madre di tutto 
l’ordine che istituiva. Nel 1221 mentre il serafico padre 
un dì più ferventemente del solilo era in questo tempio 
iuteuto ad orare, da nostro Signore Gesù Cristo appar- 
sogli visibilmente gli venne concessa la. tanto celebre 
indulgenza delta del perdon d’Assisi, la quale fu poi 
promulgata in Perugia dal pontefice Onorio III. 

La porziuncula esteriormente con side rata, al presente 
è di palmi 30 in larghezza, di 5 Q ip. lunghezza, e di 38 


in altezza. Il pontefice san Pio V desideroso che con 
maggiore splendore fosse tenuto un santuario cosi fa- 
moso, ordinò la demolizione della vecchia chiesa, eutro 
cui stava la Porziuncula. Ài 25 di marzo del 1569 da 
monsignor Filippo Gerì vescovo di Assisi fa gittata la 
prima pietra di questa fabbrica così singolare, che un 
grave scrittore, il quale trattò del Vaticano, non dubitò 
di dire, che dopo san Pietro di Roma e san Paolo di 
Londra non avvi in tutta Europa la più grandiosa. Il 
tempio però venne innalzato dalla pietà de* fedeli, che 
corrisposero ai desiderii del nominato pontefice, il qua- 
le per le gravi spese delle guerre contro i turchi non 
potè nulla somministrare. 

Brevemente descriveremo questa fabbrica. Essa ha 
tre navate- Quella di mezzo è alta palmi romani 122, e 
larga 80. La lunghezza totale di palmi 529, la larghezza 
delle tre navate, compreso lo sfondo delle cappelle, ò 
di 273; la cuppola che maestosa ed ardita s’innalza ha 
un’elevazione di palmi 355 sopra una larghezza di 80. 

Presso alla sacra Porziuncula v’è la cappella de’ pre- 
cordi. Era questa una stanza dell’antica infermeria, ove 
mori san Francesco, ed ove ne furono depositati i pre- 
cordi che tuttora vi si venerano. La piccola cappella è 
adornata di un bel dipinto di Adone Doni di Assisi, 
rappresentante diversi compagni del medesimo sanFran- 
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cesco, i quali sono fuori della stessa cappella sepolti. 
È annesso alla basilica un grandioso convento, il qua- 
le ha una scelta biblioteca ed un refettorio lungo pal- 
mi 222. L’orribile terremuoto de* 13 gennaio 1832 dan- 
neggiò non poco la chiesa e il convento: ma nel 1 3 di 
marzo essendosi con più veemenza rinnovata la scossa, 
precipitò la chiesa medesima, e gran parte del convento. 

Ora questo insigne santuario va ristaurandosi in mo- 
do che punto non sarà differente dall’antico disegno. Nè 
dubitiamo di vederlo quanto prima tratto a compimento 
atteso lo zelo e la pietà deH’eminentìssirao signor car- 
dinale Rivarola, il quale si degna presiedere a tale la- 
voro con quella medesima premura, con cui in sì breve 
tempo seppe riparare in Tivoli i danni arrecati dall* A - 
niene. Nè piccola lode devesi al religioso fra Luigi Ferri 
da Bologna, che con tutto l’impegno si sforza di appa- 
gare i desiderii del porporato suddetto, affinchè sia ri- 
chiamato al primiero splendore nn luogo tanto illustre 
ne* fasti della chiesa e dell’ordine Francescano. 
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